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Riassunto 
La collina denominata Pubrida nelle cartografie ufficiali, ma conosciuta localmente come Cucula 
(anticamente Zuchula), è situata tra Lucinico e Mossa, in provincia di Gorizia. L’area, posta a 
ridosso dell’abitato di Lucinico, è stata oggetto di recenti interventi di riqualificazione agricola 
da parte dell’azienda vitivinicola Attems, che hanno comportato la bonifica di un vigneto 
abbandonato e la rimozione della vegetazione secondaria. È stato preservato un nucleo 
boschivo sommitale, costituito da essenze autoctone quali Quercus spp., Castanea sativa e 
Fraxinus excelsior, sviluppatosi dopo la completa distruzione dell’area durante la Prima Guerra 
Mondiale. 
Le attività di disboscamento e modellamento dei versanti hanno portato alla luce strutture 
sotterranee riconducibili al sistema difensivo italiano del 1916. La presenza di opere militari 
sulla Pubrida è documentata da fonti coeve, tra cui le relazioni del capitano Buongiorno Tasca 
del 28° Fanteria (Brigata Pavia), che descrivono la collina come sede di postazioni d’artiglieria 
e di osservazione. Ulteriori conferme provengono da materiale fotografico conservato presso 
la Fototeca dei Musei Provinciali di Gorizia (album 110), dove una fotografia datata 12 giugno 
1916 riporta la dicitura: “Panorama dalla cupola dell’osservatorio d’artiglieria a Pubrida, 
Squadra fotografica Comando III Armata”. Altre immagini storiche mostrano trinceramenti e 
imboccature di gallerie compatibili con le strutture oggi rinvenute. 
Il ritrovamento recente è avvenuto in modo fortuito: un abitante del luogo ha segnalato uno 
sprofondamento sulla sommità del colle (Fig. 6 - 7), verosimilmente causato dal cedimento 
della volta di una cavità sottostante. Gli speleologi del Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer”, intervenuti per un sopralluogo, hanno individuato sul fondo dello 
sprofondamento due imboccature contrapposte.  
 

 

Abstract 
The hill identified as Pubrida in official cartography, but locally known as Cucula (formerly 
Zuchula), is located between Lucinico and Mossa, in the province of Gorizia. The area, situated 
on the edge of the settlement of Lucinico, has recently undergone agricultural redevelopment 
by the Attems winery, which included the reclamation of an abandoned vineyard and the remo-
val of secondary vegetation. A wooded area at the summit - composed of native species such 
as Quercus spp., Castanea sativa, and Fraxinus excelsior - has been preserved; it developed 
after the complete destruction of the area during the First World War. 
The clearing and reshaping of the slopes brought to light underground structures attributable 
to the Italian defensive system of 1916. The presence of military works on Pubrida is docu-
mented by contemporary sources, including the reports of Captain Buongiorno Tasca of the 
28th Infantry Regiment (Pavia Brigade), which describe the hill as hosting artillery and obser-
vation posts. Further confirmation comes from photographic material held in the Photographic 
Archive of the Provincial Museums of Gorizia (album 110), where a photograph dated 12 June 
1916 bears the caption: “Panorama from the dome of the artillery observation post at Pubrida, 
Photographic Unit, Headquarters of the Third Army.” Other historical images show trenches and 
gallery entrances consistent with the structures uncovered today. 
The recent discovery occurred by chance: a local resident reported a collapse on the top of the 
hill (Fig. 6 - 7), likely caused by the failure of the roof of an underlying cavity. During an 
inspection, speleologists from the Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” identified two 
opposing entrances at the bottom of the depression. 
 

 

 

* * * 
 



Tra Lucinico e il paese di Mossa esiste un monticello, una collina, conosciuta dai lucinichesi con 
il nome di Cucula (anticamente Zuchula) ma che ufficialmente sulle carte catastali è denominata 
Pubrida. Questo colle, che si trova alle spalle di Lucinico, recentemente sta cambiando 
radicalmente volto, sede di un vecchio vignato abbandonato da molto tempo, era ormai 
dominato da un’area verde parzialmente boscata. I lavori iniziati di recente nei quali è 
impegnata l’azienda vitivinicola Attems (dal 2000 proprietà del gruppo Frescobaldi), 
proprietaria dei terreni, hanno bonificato l’area ed eliminato le essenze vegetali, non di pregio, 
e fatto le necessarie modifiche per poter impiantare un nuovo vigneto. È stata salvata la parte 
centrale e sommitale del colle, qui infatti, esiste un piccolo bosco che, seppur non datato visto 
che dopo la Grande Guerra qui non esisteva più nulla, ospita essenze autoctone come querce, 
castagni e frassini molto belli e importanti.  

Tuttavia i poderosi lavori, attualmente in corso, hanno permesso di mettere in luce alcune 
testimonianze residuali della Prima Guerra Mondiale che erano cadute nell’oblio da quasi 100 
anni (qualche vecchio abitante di Lucinico ci ricorda di averle viste da bambino) e che ora 
sembrano raccontarci la storia degli orrori a cui questi luoghi hanno purtroppo assistito. I lavori 
agricoli, infatti, hanno permesso di scoprire (o meglio riscoprire) l’ingresso di alcune gallerie 
risalenti al 1916. 

 
 
Fig. 1 - Foto aerea del Colle Cucula (indicato dalla freccia) in località Pubrida eseguita il 
28.11.2015 in cui si possono vedere le condizioni del verde prima dei recenti lavori. 
 
 
 
Dei fatti, accaduti a Lucinico in quegli anni, con protagonista la collina della Pubrida scrisse, a 
guerra in corso, il capitano Buongiorno Tasca del 28° Fanteria (Brigata Pavia), che già a San 
Lorenzo gli italiani furono accolti a fucilate per le vie del paese e “… le pattuglie nemiche 
annidate qui e là, continuavano a sparare di sorpresa e alle spalle, rendendo difficoltoso e lento 
lo sviluppo iniziale del primo balzo offensivo …” l’ufficiale passa a descrivere l’avvicinamento al 
Monte Calvario fino al punto in cui i suoi fanti “… avevano oltrepassate le case di Lucinico, 
quando una gragnuola di pallottole li colpì alle spalle, all’improvviso. Si tirava ai nostri dalle 
finestre del paese …”. A questo punto la sopportazione dei soldati italiani doveva aver 
raggiunto il colmo se il diarista così prosegue: “Ma i nostri, cessato il panico - giustificabile - 



del momento, si dispongono a sottoporre il paese a degno castigo: ricuperano i feriti e i morti e 
dan fuoco al paese. In un attimo esso è in fiamme. Colonne immense di fumo si levano al cielo. 
[…] Attraverso il paese che brucia si insinuano i fanti, e sgattaiolando fra il crepitare delle scintille 
e il crollare fragoroso dei tetti, e riprendono l’assalto alla collina, sbucando dalle fiamme.” 

Un’ulteriore conferma di questi fatti ci viene data dal tenente medico Aldo Spallicci, dell’11° 
Fanteria (Brigata Casale) che nelle prime settimane di combattimento si trovò ad operare sul 
fronte del Calvario. Nel Friuli orientale aveva sperimentato la freddezza, se non l’ostilità, della 
popolazione. Qui era peggio; così il suo racconto: “Il nemico (gli austro-ungarici, n.d.a.) rintanato 
nelle trincee a fucilare, i nostri a petto scoperto ad avanzare tenacemente. Sotto di noi il paese 
di Lucinico fa fuoco da ogni finestra. Mal ci accolgono i fratelli irredenti!” 

Nell’opuscolo che l’ufficiale pubblicò nel 1916 si parla a più riprese del “tradimento” dei fratelli 
irredenti. Giustificata ai suoi occhi la pesante ritorsione:  
“Lucinico pagò a caro prezzo il suo tradimento, e nelle prime ore della notte sul 10 giugno le 
case assassine furono date al fuoco. Era un immenso rogo che fugava tutte le tenebre. 
Spettacolo indimenticabile. Dalla collina di Pubrida le nostre artiglierie spararono 
ininterrottamente tutta la notte, mentre le smisurate fiamme che avvolgevano le prime case di 
Lucinico sventolavano nella notte come bandiere rosse. I muri rovinavano con lunghi scrosci, 
mentre la fucileria riempiva gli intervalli tra un colpo e l’altro di cannone. Muoveva al piano un 
ferito grave accanto a noi che gridava con voce stentorea nella notte, a brevi pause, la sua 
bestemmia agli uomini e agli orrori della guerra. Una voce lontana, stridula, di donna in fuga, 
gridava oltre l’incendio, la sua maledizione agli italiani.” 

Sulla collina della Pubrida, dunque, possiamo immaginare che ci fosse stato un presidio militare 
costituito da trinceramenti, gallerie e bunker dal momento che l’ufficiale, nel suo racconto, parla 
che la nostra artiglieria aprì il fuoco su Lucinico, proprio da questo punto. Esiste poi, presso la 
Fototeca dei Musei Provinciali di Gorizia, album 110, una foto panoramica della pianura 
isontina, la cui didascalia recita: Panorama dalla cupola dell’osservatorio d’artiglieria a Pubrida, 
Squadra fotografica commando III armata, 12 giugno 1916. 
Inoltre esistono anche altre foto storiche del colle della Pubrida in cui si possono vedere dei 
campi trincerati e delle imboccature di gallerie che presumibilmente potevano essere proprio 
quelle recentemente ritrovate dal Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”.  
 
 

 
 
Fig. 2 - Esisteva, nell’area della Pubrida, un campo trincerato con dei camminamenti ben protetti 
e relativamente tranquilli, come mostra questa foto scattata nel luglio del 1916 proprio in 
quest’area. 
 
 
 



A guerra conclusa la Pubrida fu ancora protagonista nella ricostruzione del dopoguerra quando 
al rientro nella terra natia dei numerosi sfortunati profughi e sfollati si rese necessario 
ricostruire un paese completamente distrutto. Per fronteggiare le esigenze primarie, il comune 
procedette all’erezione di 32 baracche, tra le quali una appositamente destinata a sede 
municipale: un numero irrisorio dinanzi alla necessità di ricoverare oltre 2000 senza tetto. Solo 
in seguito vennero costruite alcune costruzioni in muratura nelle località di Pubrida e verso la 
Campagna Bassa. 

                                                                   
Fig. 3 - La natura argillosa e friabile del terreno flyschoide non consentiva lo scavo di solide 
caverne, come sul Carso, ma solo brevi cunicoli rinforzati alla meglio con tronchi del posto 
come si può vedere nella foto. 
 
 
Questa località, dunque, è ricca di storia, una storia che va ben oltre i fatti della Grande Guerra, 
se pensiamo a tutte le guerre combattute in questi luoghi a partire da quelle “gradiscane” e 
poi non dobbiamo neanche dimenticare che in località Pubrida, a nord dell’abitato di Lucinico, 
sul versante di un rilievo naturale (quota di 75 m slm), era stata localizzata una villa rustica 
romana, di cui è nota solo parte dell’articolazione architettonica. Individuata nel 1877 durante 
le arature, allorché emerse un mosaico pavimentale, oggi perduto (De Bizzarro, 1877), l’area 
fu indagata più estesamente, ma sempre in modo parziale, negli anni 1945-1948 da Sandro 
Stucchi (Stucchi, 1950). In questa occasione si esplorò il settore corrispondente al limite 
occidentale della pars urbana e, a ovest, alcuni ambienti della pars rustica. Nonostante 
l’incompletezza delle esplorazioni, nelle strutture rimesse in luce, fu possibile riconoscere un 
impianto architettonico del tipo con due corti distinte su cui gravitavano, rispettivamente, la 
parte residenziale e quella produttiva.  

 



 
 
Fig. 4 - Pianta della villa romana di Lucinico, località Pubrida, eseguita da Sandro Stucchi negli 
anni 1945-1948. 
 
 
La parte rustica, a ovest, era posta su terreni in pendenza, in modo da riservare alla parte 
urbana condizioni climatiche migliori e una maggiore visuale; comprendeva una stalla (come 
indiziato da resti ossei di animali nel vano G) e un ambiente per la macinazione del grano, 
stante il ritrovamento di una mola in H. La corte urbana (A), con pavimento rivestito in ghiaia, 
era fiancheggiata da portici. Del quartiere riservato al dominus e alla sua famiglia si riconoscono 
tre vani (D, E, F), due dei quali di dimensioni più contenute (7-8 mq) e riscaldati ad ipocausto 
(come indicano tracce di suspensurae e del forno, quest'ultimo presente in E) e il terzo (F), più 
ampio (m 6,40 x 4,50), destinato a occasioni di rappresentanza. In corrispondenza del vano 
maggiore si rinvennero numerose tessere musive e frammenti di lastre in marmo di Carrara e 
di arenaria verde e grigia, a testimoniare le rifiniture lussuose di questa parte del complesso. 
Sembra che, a livello architettonico-funzionale, i vani residenziali fossero autonomi rispetto ai 
vani adiacenti, da cui erano separati tramite un corridoio o disimpegno (C), cui si accedeva dal 
vano F; inoltre, essi si affacciavano sulla corte mediante un portico o un corridoio, in modo da 
garantire la riservatezza per i suoi abitanti ed evitare dispersioni di calore (Busana-Forin, 
2012). Ed è notizia proprio di questi giorni del ritrovamento casuale, sul colle Cucula in località 
Pubrida, da parte degli speleologi del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, di due 
gallerie risalenti presumibilmente alla Prima Guerra Mondiale. Un fatto che rappresenta 
un’importante passo avanti verso la ricostruzione storica di quest’area. 
 



 
 

Fig. 5 - Il colle Cucula in località Pubrida (da CTR 1:5000 - Mossa 088071) 
 
 
 
 
Come si è detto, le gallerie sono state ritrovate casualmente durante un’escursione sul colle 
della Pubrida, o meglio, del Cucula (come viene chiamata la località dai vecchi abitanti di 
Lucinico), dagli speleologi goriziani che erano stati contattati da un abitante del luogo per 
osservare uno sprofondamento del terreno avvenuto proprio sulla sommità del colle. Essi si 
sono subito trovati di fronte a quello che sembrava un grosso cedimento della volta di una 
galleria sottostante, avvenuto in seguito ai lavori di disboscamento per l’impianto della nuova 
vigna. Sul fondo dello sprofondamento, infatti, si potevano intravvedere distintamente le 
imboccature di due gallerie contrapposte. In quel momento, purtroppo, non avendo 
l’attrezzatura per la discesa gli speleologi rimandarono l’esplorazione del sito. Giunti sul luogo 
in un secondo momento purtroppo furono presi dallo sconforto quando constatarono che nel 
frattempo la proprietà del fondo aveva provveduto a coprire lo sprofondamento occultando le 
eventuali gallerie che si estendevano nel sottosuolo.  
Proseguendo l’escursione per individuare un’eventuale imboccatura laterale, si sono imbattuti 
invece in due piccole aperture nel terreno lungo la scarpata del colle. La curiosità e l’istinto, 
insito negli speleologi, ha determinato la volontà di infilarsi in quei stretti pertugi per vedere 
di che cosa si trattava. Grande è stata la loro sorpresa quando, entrati strisciando negli stretti 
pertugi scavati nel Flysch (la roccia che localmente viene chiamata “Ponca”) si sono ritrovati in 
ambienti molto grandi, costituiti da gallerie con una larghezza di 2 m per un’altezza di 2,5 
metri. È stata sicuramente una grande sorpresa ritrovare queste gallerie, che senza dubbio 
furono scavate dal nostro esercito nel corso della Prima Guerra Mondiale, e poi abbandonate 
dopo la disfatta di Caporetto, successivamente cadute nell’oblio della memoria i cui ingressi, in 
seguito forse, furono obliterati dai lavori agricoli che si sono succeduti nel tempo su questo 
colle.  
 



 
 

 
 
Fig. 6 e 7 - Lo sprofondamento che si è verificato in cima al colle della Cucula in località 
Pubrida. Nella foto in basso si nota l’ingresso di una galleria. Attualmente il sito è stato messo 
in sicurezza per evitare cadute accidentali. 
 
 
Solamente ora, grazie ai lavori di disboscamento e sterramento per l’impianto di una nuova 
vigna, sono stati improvvisamente messi in luce i due ingressi.  
Queste gallerie scavate nella roccia flyschoide oltre ad essere una preziosa testimonianza 
storica della Grande Guerra e quindi un antico manufatto e come tale protetto da una specifica 
legge dello stato (Legge 7 marzo 2001, n. 78 - GU Serie Generale n.75 del 30-03-2001), 
presentano anche dei tratti riccamente concrezionati molto belli. 
Dal momento che, presumibilmente, le gallerie sono state scavate negli anni tra il 1916 e il 
1917 e successivamente chiuse (qui i pareri sono discordi in quanto alcuni abitanti della zona 
assicurano che le gallerie erano visitabili in tempi più recenti), possiamo presumere, con buona 
approssimazione, che siano rimaste isolate per almeno 70-80 anni, senza che alcuno vi fosse 
entrato in questo lungo spazio di tempo.  
 

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2001/03/30/75/sg/pdf


 
 

 
 
 
 
L’aver trovato al loro interno delle concrezioni, anche molto belle, in un tipo di roccia che si sa 
non dà luogo alla formazione di grandi concrezioni stalattitiche, quelle ritrovate possono 
costituire un elemento di grande importanza scientifica se soggette ad uno studio specifico. 
Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” che sta monitorando l’evolversi del fenomeno 
carsico nel Flysch delle valli tra Judrio e Natisone, sta già pensando di estendere le proprie 
ricerche anche in quest’area con il permesso dell’azienda vitivinicola che attualmente è 
proprietaria del terreno.  
Sarebbe, dunque, auspicabile poter preservare questi storici manufatti anche per una futura 
valorizzazione in chiave didattico-turistica che andrebbe sicuramente a premiare un’area di 
grande valore paesaggistico.  
Un lavoro in sinergia con gli attuali proprietari potrebbe portare indubbiamente ad una 
valorizzazione di queste testimonianze storiche e permetterci anche di approfondire le nostre 
conoscenze scientifiche sull’accrescimento delle concrezioni nel Flysch.  
Bisogna, inoltre, tener presente che all’interno del bosco situato sulla sommità del colle, è 
presente un bunker in cemento che potrebbe essere stato utilizzato nel periodo della Guerra 
Fredda ma adattando una postazione, già esistente, risalente alla Grande Guerra. Ipotesi, 
questa, molto probabile visto che su una foto esistente presso la Fototeca dei Musei Provinciali 
di Gorizia, nell’album 110, in cui si vede la pianura isontina, nella didascalia si legge che essa 
è stata ripresa il 12 giugno 1916 “… dalla cupola dell’osservatorio d’artiglieria a Pubrida …”, 
quindi da un punto molto elevato di questa località. Senza contare che accanto a questo bunker 
esiste anche (ormai distrutto) un altro bunker, chiaramente databile al periodo della Guerra 
Fredda vista la fattura relativamente recente. 
  
GALLERIA N. 1 - CA - LU 1 
Comune: Gorizia - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 Mossa - 088071 - Pos. ing.: Lat.: 45° 56' 23,1"  
Long.: 13° 34' 08,5" - Quota ing.: m 91 - Svil.: m 35 - Prof.: m 5 - Rilievo: Tavagnutti M., Poletti 
E. - 18.04.2021 - Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”.   

Si tratta di una galleria risalente alla Prima Guerra Mondiale, databile presumibilmente al 1916 
dalle testimonianze scritte dell’epoca, visto che risale a quel periodo il momento in cui l’esercito 
italiano prese possesso di Lucinico e quindi aveva, in questo punto, fissato la propria base di 
appoggio.  
L’ingresso della galleria si trova a sud del colle della Pubrida (Cucula), in corrispondenza della 
piccola valle che forma una specie di insenatura, molto profonda, nella collina; sul versante 
destro della valletta guardando il colle dalla linea ferroviaria. Il piccolo pertugio d’ingresso si 
trova quasi all’apice della suddetta valletta ad un paio di metri sotto il bordo superiore del 
primo gradone della collina. L’imbocco, che porta all’interno della galleria, attualmente è 
piuttosto disagevole e stretto perché molto probabilmente l’ingresso originale è crollato.  

Fig. 8 - Per entrare nella nuova galleria è stato 
necessario fare un piccolo lavoro di pulizia 
dell’ingresso. 



 

     

Fig. 9 - La Galleria N.1 è quella più grande 
con una sezione dei vani di m 2 x 2.5. 

Fig. 10 - La sezione trasversale è 
abbastanza regolare e presenta alcuni 
possibili rami laterali attualmente franati. 

 
 

     
 
 
 
 
 
 
 
 
Superato il primo tratto di un paio di metri si scende lungo una china detritica di massi, 
evidentemente crollati dal soffitto. Quest’ultimo è costituito da un piano di strato liscio e piatto 
molto bello e caratteristico. L’intera galleria è stata scavata nel Flysch senza alcun rinforzo o 
blindatura, qua e la si possono notare diversi crolli del soffitto che attualmente comunque 
appare consolidato e stabile. La galleria è pressoché rettilinea se si esclude la parte iniziale che 
è stata evidentemente alterata dal crollo.  
 

Fig. 11 - Sulla volta della Galleria N.1 si 
possono scorgere diversi gruppi di 
concrezioni. Queste formazioni sono 
piuttosto interessanti visto che la roccia è 
costituita dal Flysch. 

Fig. 12 - Qui possiamo vedere chiaramente 
gli strati arenacei del Flysch con le 
concrezioni ormai ben sviluppate. 



 
Fig. 13 - Subito dopo l’ingresso, piuttosto disagevole, si scende lungo una china detritica formata 
evidentemente da blocchi di roccia marnosa franati dal soffitto. 
Nella foto possiamo vedere il letto di strato che forma il soffitto della galleria iniziale. Da questo 
punto la galleria prosegue molto ampia piegando a destra in direzione nord. 
 
Questa galleria, che ha un andamento rettilineo e uniforme con una sezione trasversale 
piuttosto ampia (m 2x2,5), presenta alcune diramazioni laterali, tutte sulla parte ovest che 
attualmente sono obliterate da delle vecchie frane. Nella parte centrale della galleria si possono 
notare dei gruppi di concrezioni piuttosto notevoli e interessanti visto che la roccia è costituita 
dal Flysch.  
 

 
 

Fig. 14 



GALLERIA N. 2 - CA - LU 2 
Comune: Gorizia - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 Mossa - 088071 - Pos. ing.: Lat.: 45° 56' 23,1"  
Long.: 13° 34' 06,3" - Quota ing.: m 85 - Svil.: m 28 - Prof.: m 3,5 - Rilievo: Tavagnutti M., 
Poletti E. - 18.04.2021 - Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”.   

Analogamente alla Galleria N.1 anche questa è una galleria risalente alla Prima Guerra Mondiale.  
L’ingresso della galleria si trova non molto distante della prima ma più a sud e più in basso. 
Come la prima galleria, questa si trova a sud del colle della Pubrida (Cucula), in corrispondenza 
della piccola valle che forma una specie di insenatura, molto profonda, nella collina; sul versante 
destro della valletta guardando il colle dalla linea ferroviaria. Il piccolo pertugio d’ingresso ha 
dovuto essere ripulito per poter entrare, si trova all’inizio della suddetta valletta ad un paio di 
metri dal piano di campagna sul versante del primo gradone della collina. L’imbocco, che porta 
all’interno della galleria, è molto disagevole e stretto indubbiamente l’ingresso originale è 
crollato diversi anni fa.  

 

        
 

 
 
 
 

       
 

 
 

 
 
 

 
 
 
Superato il primo tratto in forte discesa per un paio di metri lungo una china detritica di terra 
e fango, si arriva direttamente nella galleria. L’intera galleria, come la prima, è stata scavata 
interamente nel Flysch senza alcun rinforzo o blindatura, qua e la si possono notare diversi 

Fig. 17 - Nella Galleria N.2 le concrezioni 
sono molto particolari come questa 
stalattite dalla forma del tutto anomala. 

Fig.18 - Questa vela che si trova nella 
Galleria N.2 ha una forma e sviluppo del 
tutto particolare pertanto sarebbe 
auspicabile poterla studiare. 

Fig. 15 - La Galleria N.2 ha le stesse 
caratteristiche della N.1, però non 
presenta alcuna diramazione laterale. 

Fig. 16 - Nella Galleria N.2 ci sono 
diverse concrezioni molto particolari 
come questa vela. 



crolli piuttosto modesti dal soffitto. La galleria che appare molto ben conservata ha un 
andamento rettilineo il cui scavo, che termina contro una parete verticale, sembra sia stato 
interrotto molto probabilmente in seguito alla disfatta di Caporetto e al conseguente 
precipitoso ritiro dell’esercito italiano.   
Anche questa galleria ha una sezione trasversale piuttosto ampia (m 2x2,5), l’asse principale 
non presenta diramazioni laterali. In più punti della galleria si possono notare dei gruppi di 
concrezioni davvero particolari e   notevoli nonché interessanti per uno studio futuro. Il tipo di 
concrezioni osservato e la loro dimensione fanno si che questa galleria è di gran lungo la più 
bella tra quelle visitate.  
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